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Manifestazioni contro 
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israeliana in Cisgiordania 
In ultima 
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L'Angola e l'Africa 

ORA CHE LA guerra di 
indipendenza dell'Ango­

la è entrata nella fase con­
clusiva, più che mai chiari 
appaiono, in tutta la loro 
portata, il suo significato 
e le sue implicazioni al li­
vello africano e internazio­
nale. Il primo dato è anche 
il più evidente: uno dei po­
poli africani che sono stati 
per oltre un decennio in pri­
ma linea nella lotta per 
l'emancipazione coloniale è 
riuscito, grazie anche al­
l'aiuto sovietico e alla par­
tecipazione attiva dei cuba­
ni, a battere il tentativo 
delle forze neocolonialiste, 
con alla testa gli Stati Uni­
ti, di stabilire sulla sua in­
dipendenza una decisiva 
Ipoteca. Ma anche più im­
portante è forse il fatto che 
questo risultato, sommando­
si alla conquista dell'indi­
pendenza da parte del Mo­
zambico, assesta un colpo 
durissimo agli equilibri pre­
valsi fino a ieri nell'Africa 
australe, rendendo più acu­
ta la crisi dei regimi raz­
zisti nel Sud Africa, nella 
sua « colonia > namibiana e 
in Rhodesia. E poiché que­
sti regimi sono anche la 
più qualificata trincea degli 
interessi del colonialismo 
vecchio e nuovo — statuni­
tense, britannico e france­
se — è l'intera battaglia 
per la liberazione dell'Afri­
ca che tende ad acquistare 
termini nuovi e nuove di­
mensioni. 

Sottolineare questi aspetti 
non significa accreditare 
una nuova edizione della fa­
migerata « teoria del domi­
no », invocata dagli Stati 
Uniti in Indocina, e, con 
essa, la prospettiva di una 
< comunistizzazione » della 
parte meridionale del con­
tinente. Chiunque guardi 
realisticamente alla situazio­
ne angolana, all'angoscioso 
bagaglio di arretratezza che 
il paese ha ereditato dal­
la plurisecolare oppressione 
portoghese e al costo atro­
ce, in vittime e in devasta­
zioni, della guerra di ag­
gressione, non può non ri­
conoscere come fittizia una 
simile visione. Oggi come 
ieri, contrariamente a ciò 
che si vorrebbe far credere, 
i dirigenti angolani altro 
non rivendicano che i diritti 
considerati inalienabili da 
tutti gli Stati, e si sono 
dichiarati pronti fin da ora 
a stabilire rapporti di frut­
tuosa cooperazione con 
chiunque sia disposto a ri­
nunciare a velleità di so­
praffazione. 

SE LA PARTITA in Ango­
la si chiude, per gli Sta­

ti Uniti e per le forze neo­
colonialiste e razziste loro 
alleate, con un bilancio del 

• tutto negativo, essi non han-
' no da ringraziare che se 
' stessi, e in primo luogo la 

ristrettezza di vedute, il 
pragmatismo grossolano e 
l'improvvisazione avventuri­
stica che hanno caratteriz­
zato la politica di Kissingcr. 
Si è già visto che l'inge­
renza americana, lungi dal 
rappresentare la risposta al­
l'azione sovietica e cubana, 
rientra in una pratica av­
viata fin dall'epoca in cui 
l'Angola era sotto la domi­
nazione coloniale portoghe­
se. Alleati, in seno alla 
NATO, dei colonialisti, Kis-
singer e la CIA si erano 
limitati a foraggiare le 
pseudo-guerriglie, all'occor­
renza fiancheggiatrici della 
repressione, come carte di 
riserva da giocare conti o il 
protagonista autentico della 
lotta di liberazione, sospet­
to di « marxismo ». Il rove­
sciamento della dittatura in 
Portogallo e l'avvio del pro­
cesso di decolonizzazione 
nella Guinea Bissau e nel 
Mozambico li trovarono sor­
presi e impreparati. L'intri­
go con Spinola (e, dopo Spi­
nola, con altri esponenti 
del nuovo gruppo dirigen­
te, a ciò disponibili), con 
Mobutu e con i razzisti su­
dafricani, fu la loro risposta. 

Di « intrigo » ci sembra 
giusto parlare, perchè quel­
la risposta comportò una 
concertazione dietro le quin­
te, molti aspetti della quale 
non sono ancora del tutto 
chiari, ed elementi di rag­
giro, come la commedia del­
la coopcrazione tripartita in 
seno al governo angolano 
di transizione, o. più tardi. 
la pretesa degli Stati Uniti 
di apparire estranci all'ag­
gressione sudafricana e 
pronti, in teoria, a ripu­
diarla. Ma si deve subito 
aggiungere che dell'intrigo 
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era parte essenziale l'inter­
vento dall'esterno, per con­
dizionare drasticamente l'in­
dipendenza dell'Angola o, in 
mancanza di ciò, mutilarne 
il territorio, in modo da as­
sicurarne una parte alme­
no alle vecchie forse domi­
nanti. Il New Statesman, 
nella sua illuminante rico­
struzione dei retroscena, 
calcola che non meno di 
diecimila uomini avevano 
invaso l'Angola nord-occi­
dentale dallo Zaire, muo­
vendo contro i cinquemila 
del MPLA, e rivela che il 
Sud Africa ha agito sulla 
base di accordi stabiliti con 
Washington fin dal feb­
braio del '75, con armi ed 
equipaggiamenti provenienti 
dagli arsenali della NATO. 

L 'IMPEGNO a fondo del­
l'URSS e di Cuba ha 

rappresentato, in questo 
quadro, il fatto nuovo e im­
previsto che ha sconvolto 
i piani, impedendo che si 
ripetesse l'operazione porta­
ta a termine nel Congo ne­
gli anni sessanta. Stavolta, 
la vittima designata è stata 
in grado non soltanto di re­
sistere ma anche di contrat­
taccare con successo. Da 
quel momento in poi, la par­
tita che avrebbe dovuto as­
sicurare a Kissinger e ai 
suoi alleati facili vincite, li 
ha esposti, al contrario, a 
una perdita secca. Il « gran­
de regista » americano del­
l'operazione si è trovato 
esposto ben oltre le sue in­
tenzioni. I campioni sudafri­
cani della « supremazia bian­
ca », la cui potenza rappre­
senta, in linea di fatto, il 
più temibile bastione del­
l'oppressione in Africa, so­
no stati per la prima volta 
battuti sul terreno. Quei 
paesi africani che avevano 
giudicato opportuno asse­
condare, al « vertice » di 
Addis Abeba, le istanze di 
chi era apparso fino a ieri 
il più forte, sono ora co­
stretti a precipitosi riaggiu­
stamenti, o, come la Zam­
bia, a capovolgimenti cla­
morosi. 

Di più: dietro questi ro­
vesci, si intravvede già la 
crisi di una « strategia », 
nella quale il Sud Africa 
ha il ruolo di protagonista, 
ma che non è soltanto sua 
(come attesta il triplice 
« veto » anglo-franco-ameri­
cano, che consenti al regime 
di Pretoria di evitare la 
espulsione dall'ONU, nel set­
tembre del '74). Pressati 
dalle esigenze di uno svi­
luppo e di un'espansione 
che trovano nelle stesse 
strutture segregazioniste e 
nel conflitto con l'Africa 
nera un drastico limite, i 
razzisti sudafricani avevano 
messo in scena negli scorsi 
anni lo stratagemma della 
< distensione », sul piano in­
terno e con i vicini africa­
ni. Contavano, per questa 
via, di consolidare la loro 
presa sulla Namibia e di get­
tare le basi di un insieme 
regionale di Stati africani 
clienti, a loro legato, sul 
modello del Commonwealtli, 
o, come essi stessi hanno 
indicato, della CEE. L'inter­
vento militare e il suo in­
glorioso epilogo spazzano 
ora via i progressi conse­
guiti in questa direzione. 

L'augurio di « buona for­
tuna ai cubani » apparso sul­
la stampa dello Zambia 
— un paese cui i piani di 
Pretoria per la « distensio­
ne » con l'Africa nera asse­
gnavano un ruolo-chiave — 
e l'aspro dibattito avviato 
all'interno dello schieramen­
to politico sudafricano sono 
segni di quanto la situazio­
ne sia mutata oggi, in Afri­
ca, anche solo rispetto a 
pochi mesi fa. Di fronte a 
questo cambiamento, una 
differenziazione si manife­
sta ora in « occidente ». Da 
una parte, i Ford e i Kis­
singcr rinnovano le loro re­
criminazioni. proclamando 
che l'Africa intera è minac­
ciata dalla « presenza » so­
vietica e cubana e fingendo 
di dimenticare che sono sta­
ti proprio loro, con il loro 
rifiuto di accettare in An­
gola il corso « normale » del­
le cose, a determinare quel­
la presenza. Dall'altra, a 
Londra, a Parigi e a Bonn 
appare una certa disposizio­
ne a riconsiderare nella loro 
realtà le prospettive, dispo­
sizione alla quale non è for­
se estraneo il timore, ma­
nifestato pubblicamente dal 
ministro degli esteri Calla-
ghan, che il conflitto si riac­
cenda e si estenda alle fron­
tiere meridionali dell'Ango­
la, o comunque si prolunghi 
(su quali appoggi conta Sa-
vimbi per la sua « guerri­
glia » a oltranza?) oltre i 
limiti del ragionevole. La 
strada indicata da Luanda 
per evitare che questo pe­
ricolo si concreti è anche 
la strada che conduce a rap­
porti nuovi tra l'Europa e 
l'Africa. 

Ennio Polito 

Prima e tardiva decisione della magistratura romana 

Spiccati due ordini di cattura contro 
gli intermediari dell'affare Lockheed 

Si tratta di Ovidio Lefebvre e di Maria Fava - Il primo era rappresentante dell'industria americana, la seconda 
amministratrice di una società intermediaria tra la Lockheed e il ministero Difesa - Entrambi si sono resi irre­
peribili - Sono giunti i verbali degli interrogatori della commissione Church - Al rapporto mancano quattro pagine 

Si è già perso 
del tempo prezioso 

La macchina della giusti­
zia sembra si sia finalmente 
ìnessa in moto. Lo scandalo 
delle tangenti Lockheed esce 
dalla sfera delle rivelazioni 
e delle polemiche giornali­
stiche per entrare in Quella 
dell'accertamento giudiziario. 
Certo, sarebbe stato auspi­
cabile che questo ingresso 
avvenisse non con la sola 
emissione ina anche con la 
esecuzione pratica degli or-
dini di cattura: secondo il 
solito, si è invece lasciato 
passare troppo tempo fra il 
primo esplodere dell'affare, 
la richiesta della documenta­
zione alle autorità america­
ne, la traduzione dall'inglese 
in italiano (non c'è nessuno 
che sappia leggere in una 
lingua straniera, alla Procu­
ra?), e i primi atti del ma­
gistrato: cosicché !" personag­
gi più compromessi hanno 
avuto modo di prendere il 
largo, e di far scomparire, 
è presumibile, le « carte» più 
scottanti. 

Tuttavia, ripetiamo, il pro­
cedimento è finalmente sta­
to aperto, e la decisione di 
spiccare ordini di cattura 
contro Ovidio Lefebvre D'O­
vidio e Maria Fava, cioè cori' 
tro coloro che vengono in­
dicati dai documenti come 
gli intermediari della corru­
zione, e corrotti essi stessi, 
suona di per sé come prima 

conferma alla fondatezza e 
gravità delle denunce. 

Il problema è ora di an­
dare avanti nell'accertamen­
to completo della verità. 
Questo comporta la necessi­
tà che il cammino imbocca­
to sia percorso sino in fon­
do e che siano portati alla 
luce tutti gli anelli della ca-
tema. Nella documentazione 
del Senato USA si afferma 
che due ministri di governi 
italiani figurano nell'elenco 
di coloro cui la grande mul-
tinazionale americana ha pa­
gato corpose bustarelle per 
poter piazzare i suoi aerei 
al posto di quelli prodotti in 
altri paesi e addirittura net 
nostro. Con l'atto del ina-
gistrato romano sono state 
poste le premesse -~ e i due 
ministri dovrebbero essere i 
primi a rallegrarsene, se, co­
me dicono, la loro coscienza 
è tranquilla — perché i no­
mi di tutti i colpevoli esca-
710 finalmente dalla nebbia 
di smentite e querele e che 
di per sé non convincono 
nessuno. Dev'essere chiaro 
— ripetiamolo una volta di 
più — che l'opinione pubbli­
ca non è disposta a tollerare 
manovre dilatorie e insab­
biamenti che in tanti casi 
precedenti non solo hanno 
impedito che si andasse fino 
in fondo, ma hanno gettato 
discredito sulle stesse isti­
tuzioni. 

Da domani il dibattito sulla fiducia 

Confronto aperto 
sulle misure 

per l'economia 
Dichiarazioni di Napolitano: urgenti le scelte per la 
riconversione industriale e il Mezzogiorno - Critiche 
de a Forlani: prese di posizione di Bodrato e Bassetti 

Prezzi: 
gennaio 
più 1% 

Nel gennaio scorso, pri ­
ma delta svalutazione del­
la l i ra , i prezzi a l consu­
mo per le famig l ie di ope­
ra i e impiegat i ( i n pra­
tica un indice del costo 
della v i ta calcolato dal-
l ' Istat ) sono a u m e n t a t i 
dell 'uno per cento rispet­
to a l mese precedente. T r a 
il gennaio 1975 ed i l gen­
naio 1975 l'indice è cre­
sciuto del 10,9 per cento. 

Stanno per essere tratte le 
somme della crisi di governo, 
dopo la costituzione del mo­
nocolore Moro. Ciò accadrà 
anzitutto in Parlamento, con 
il dibattito per la fiducia che 
sarà aperto domani dal di­
scorso del presidente del Con­
siglio. Ne sono però diretta­
mente interessate anche le 
forze politiche in quanto ta­
li. in vista ormai dei congres­
si nazionali della DC, del PSI 
e del PSDI: l'esplosione d: 
contrasti tra democristiani e 
il manifestarsi delie diverse 
tattiche delle correnti (veci; 
l'iniziativa dell'on. Forlani) 
corrispondono infatti a que­
sta logica. 

La discussione sulla fidar'.a 
ha un suo nocciolo: quello 
delle non più dilazionabili de-

C. f. 
(Segue in penultima) 

Due ordini di cattura per le 
bustarelle Lockheed: li ha 
firmati il sostituto procura­
tore della Repubblica di Ro­
ma, Ilario Martella, contro 
l'avvocato Ovidio Lefebvre 
D'Ovidio e la signora Maria 
Fava. Il primo è stato il « tra­
mite» tra la grande azienda 
americana e le società di co­
modo che hanno ripartito le 
tangenti; la seconda era, am­
ministratrice della Com.El., 
una delle società appunto che 
hanno fatto da intermediarie 
in questo sporco affare. Nep­
pure a dirlo: entrambi i per­
sonaggi sono uccel di bosco. 
Le loro foto, ricavate dagli 
schedari dell'ufficio passa­
porti sono state distribuite ai 
posti di frontiera, mentre 
fonogrammi di ricerca sonò 
arrivati alle questure e ai 
comandi territoriali del cara­
binieri. Tutta questa soler­
zia, per quanto apprezzabile. 
non appaga certo l'opinione 
pubblica che si pone la do­
manda: perché solo a distan­
za di tanti giorni dallo scop­
pio dello scandalo si è adot­
tato un provvedimento am­
piamente giustificato dalle 
rivelazioni, comprovate dalle 
documentazioni originali e te­
stimonianze contenute nel 
rapporto Church? 

Le perplessità non si fer­
mano qui. Secondo quanto 
è stato possibile sapere ne­
gli ambienti giudiziari l'accu­
sa formulata dal magistrato 
è quella di concorso in cor­
ruzione aggravata. Concorso 
con chi? Il provvedimento del 
sostituto procuratore parla di 
« ignoti ». Francamente il tut­
to appare assurdo. Se la ma­
gistratura italiana ritiene di 
dare valore pieno alle prove 
giunte dagli Usa e muove la 
accusa di corruzione, non può 
fermarsi poi a mezza stra­
da e dire di non sapere a 
chi quei soldi « sporchi » so­
no andati a finire. 

Nelle carte della sottocom­
missione del senato USA vi 
sono delle indicazioni precise 
in questo senso ma che, a 
quanto pare, non hanno 
convinto il magistrato inqui­
rente. Altro elemento di per­
plessità viene dalla costata­
zione che nessun ordine di 
cattura è stato firmato nei 
confronti di Antonio Le­
febvre, fratello di Ovidio. 
che pure nei giorni scorsi 
aveva ricevuto una comuni­
cazione giudiziaria sempre 
per concorso in corruzione. 

Negli ambienti della Pro­
cura della Repubblica il dif­
ferente trattamento viene 
giustificato con una presun­
ta diversità della consistenza 
probatoria a carico dei due 
fratelli. In parole povere: 
agli atti dell'inchiesta giudi­
ziaria vi sarebbero dei docu­
menti con la firma di Ovidio 
Lefebvre mentre non ve ne 
sarebbero con la firma del 
fratello. In proposito c'è da 
dire che proprio ieri da Wash­
ington è giunta la notizia che 
nelle pagine mancanti dal 
rapporto Church sarebbe con­
tenuto il testo di una lettera 
che la società di consulenza 
Ikaria inviò il 18 marzo 1970 
al «professor O. Lefebvre-
Roma ». Le pagine mancanti 
sarebbero la 80. la 81. la 82 e 
la 83. Tuttavia negli stessi 
ambienti politici di Washing­
ton si fa rilevare che con tut­
ta probabilità in quelle pagi-

Paolo Gambescìa 
(Segue in penultima) 

Prime testimonianze sulla strage di S. Sabba 
Hanno cominciato ieri a sfilare i testi al processo per le stragi naziste alla risiera di 
San Sabba. Una ex deportata croata ha rievocato le esecuzioni in massa; un altro so­
pravvissuto, venuto da Israele, ha ricordato il sopralluogo da^lui effettuato nella risiera 
subito dopo la fuga dei tedeschi: e Vi ho trovato — ha detto — le macerie del forno 
crematorio fatto saltare e ganci con resti umani». A PAGINA 5 

Quattro morti in pochi giorni in circostanze pressoché identiche 

Fugge dopo il furto: 
ucciso da un agente 

La sparatoria a Torino - Il giovane aveva 26 anni - Era, a quanto 
risulta, al primo tentativo di furto - Sorpreso in una macelleria 

Un giovane di 26 anni sorpreso dai poliziotti mentre portava 
a termine, a Torino, il primo furto della sua vita dentro una 
macelleria, è stato ucciso dai colpi dell'arma di uno degli 
agenti che lo stava inseguendo. Per Luigi Ciaccio, pronta­
mente trasportato all'ospedale, non c'è stato più niente da 
fare. Dopo le prime indagini è stato accertato che il Ciaccio 
era incensurato. Apparteneva ad una famiglia di onesti lavo­
ratori immigrati dal Sud e l'altra sera era uscito da casa di­
cendo alla moglie che si sarebbe allontanato solo per qualche 
ora. 

Un tragico pendio 
La guerra tra polizia e mal- J te sola; anche la polizia e 

viventi continua a seminare i i carabinieri hanno i loro ca-
morti. Giovedì due sospetti ra- \ duti e a morire sono anche 
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pinatori sono stati uccisi a 
Napoli mentre tentavano di 
forzare un posto di blocco 
e lo stesso giorno a Milano 
è morto un pregiudicato eva­
so dal carcere. Ieri notle a 
Torino è stato ucciso un la­
druncolo sorpreso a rubare l 

j in una macelleria. j 
E* uno stillicidio di morti j 

che si infittisce. I morti non | 
1 sono certo tutti da una par- : 

Analisi critica dell'esito del voto nell'ateneo di Roma 

La difficile lotta in un'Università degradata 
E" «ingoiare che le forze le 

quali hanno «ubilo una nella 
«confina nelle recenti elezioni 
i i imersitaric romane — mi r i ­
f e r i t o principalmente alla I ) C 

1 e al Popolo — si affannino a 
rirlimen«ionarc l*e\enlo met­
tendo l'accento «ull'a—entei-
«mo. E* qna-i la ricerca ili un 
alibi come «e non fo?*c affa­
re loro, come »e quello a—en-
tei«mo non eo?titiii«*e in real­
tà un alto «li accula \cr»o le 
forze responsabili Hello i talo 

' i l i cr i - i e di degradazione cni 
continua a «ocpiacere l*L'ni\er-
silà di Roma. 

Anche noi . pur non sottova­
lutando i l fatto che \ i è «tato 
a Roma un incremento in ci­
fre assolute di partecipanti al 
\o to rispetto' allo «coreo anno. 
parl iamo dalla co«latazione 
della ha<«a percentuale com­
plessa a di cotanti, un dato 
che delinca con nettezza i l 
cammino che c'è ancora da 
percorrere per la r i forma de l l ' 

L~imcr«ilà. .Ma è dawero il da­
to e«jcnzia!e? 

^e >i tiene nel doni lo conto 
che gli «Indenti i quali hanno 
partecipato alle \otazioni fo­
no coloro che frequentano con 
maggior regolarità i cor- i . c'è 
una lezione da intendere e da 
mcdilare per quanto riguarda 
>ia i |»rorc*M di lolla per il 
r innotamento della «cuoia «ia 
l'orientamento ideale e polit i­
co delle giovani generazioni. I l 
dato essenziale è che l'espe­
rienza di appena un anno del­
la nuova partecipazione degìi 
studenti al governo de l l 'Uni ­
versità, pur limitata e condi­
zionata dalle scelle di Malfat­
ti — il quale non ha certamen­
te operato contro i l di«faci-
mento dcH 'Ln i \e r r i l a , non «i 
è mos«o per l'applicazione dei 
provvedimenti urgenti ed è an­
cora debitore di promesse non 
mantenute — ha retto alla dif­
ficile prova e l'ha superata. 

E ' significativo che l 'aff luen­

za alle urne sia «lata maggio­
re — e non di poco — per l 'O­
pera Universitaria che non per 
i l Consìglio di amministrazio­
ne, «ia «lata maggiore in a l ­
cune facoltà pintlo-to che in 
altre, e lo sia stala «empre lad­
dove l'azione degli eletti ha 
potuto mi-urar.-i più in con­
creto con i problemi della ge­
stione deH"Lniver*i là. con ini­
ziative e propo*te che han­
no investilo sia i problemi 
delle strutture edilizie sia quel­
l i del rinnovamento della d i ­
dattica. 

E ' ancor più significativo 
che i l successo della lista di 
e Unità democratica », una a* 
vanzala netta del cinque per 
cento, sìa stalo detcrminato, in 
larga misura, dai nuovi ì -
scritti. 

I I gruppo del « Manifesto >, 
i l quale ha continuato a pre­
dicare e a praticare l'astensio­
nismo, ha tentato di ironizza­
re con aristocratico distacco 

sul contributo ili q u c - | j nuova 
leva universitaria, la quale f u 
alle spalle l*e«perienza dei co-

i mitat i unitari «tudenle-chi ro­
mani e dell 'applicazione dei 
decreti delegali nelle scuole 
medie superiori. Invece que­
sto dimo-tra che «i è di-cus.-o 
e si è scello anche in ba-e a 
una concreta e reale esperien­
za di partecipazione democra­
tica degli studenti. I l fatto va 
tenuto predente alla vigil ia del 
confronto parlamentare sulla 
r i forma della scuola media su­
periore, su nuove misure per 
i dipart imenti e i l corpo do­
cente universitario. 

I l segno ideale e politico 
che ha prevalso non è, a no­
stro avviso, co-a a sé, separa­
bile dalla visione unitaria che 
si è venuta affermando in que­
sti anni della lotta per la r i for­
ma della scuola — come mo­
mento della lotta per un nuo­
vo tipo di sviluppo economi­
co, sociale, culturale della so-

tenda sempre più a risolvere 
gli scontri a colpi d'arma da 
fuoco. Questo è il punto. E' 
una tendenza che deve susci­
tare la più viva preoccupa-
zione. 

Ci rendiamo perfettamente 
conto che — in casi sempre 
più frequenti — siamo di 

A PAG. 5 j fronte a una delinquenza de-
t cisa a tutto, anche a ucci­

dere. Ma intanto non è sem-
j pre così, e occorre saper di-
; stinguere. Non può sfuggire 
| infatti come, negli ultimi 
I tempi, ci sia una ondata di 
! delinquenza per così dire 

u inesperta p, alimentata da 
i indiv.dui. da giovani social-
! mente sbandati o disperati; 
I una delinquenza tanto più 
| pericolosa proprio perché chi 

la esercita perde immediata-
^« .„„..„„,»„K.7„ J . . _ - „ „..„.«,. mente la testa e compie gli 
S»ì f i2 9 Q • aitl P'« inconsulti. 

Bisogna sapere che. in pre­
senza di casi di questo ge­
nere, il sangue freddo e l'au-

^ r / » r # r % , m / e i ? / ™ > ^ i n ' ' r f ; ! tocontrollo possono evitare la 
coli furti come l episodio di | tragedia_ soprattutto credia-
Tortno dimostra - pare si . mQ

g
che non

 p
$j ^ ^ da ^ 

! te della polizia e dei cara-
binieri, ridurre la propria 
azione al solo uso delle pi-

• stole e dei mitra. Compren-
l diamo quale peri oloso tipo 
[ di delinquenza le forze di po-
! tizia hanno assai di frequen-
1 te oggi di fronte Compren-
| dere la penco'osità non si­

gnifica però seguirla le tal­
volta precederla) sullo stesso 
terreno, rinunciare a capire 
le ronrrcte situnz'oni rhe si 
presentano e a comportarsi 
di conseguenza. La lotta tra 
polizia e delinquenti non può, 
insomma, risolversi in una 
battaglia di « pistoleros » Se 
si seguisse questa strada, an­
che gli agenti e i carabinieri 
avrebbero tutto da rimetterci 

le vittime di rapine o di al­
tri crimini. Il problema, in 
tutta la sua gravità, deve pe­
rò essere messo a fuoco per 
evitare che si scivoli in mo-

pendio. 
Tra le forze di polizia e la 

delinquenza — anche quella 

cielà — nonché del ruolo che. 
in questa lotta, può svolgere 
un movimento di ma«>a. auto­
nomo. unitario degli studenti. 
!.e forze le qua l i , dopo aver­
la provocata, u«ano oggi la 
deeradazione dell 'Università ! e l'ordine pubblico e la sicu-
come terreno privilegiato di | rezza dei cittadini sarebbero 
difesa di interes«i costituiti e 1 ulteriormente minacciati. 
come diza contro un processo j Tanto più agguerrita e pe 
di rinnovamento di tutta la «o- j ricolosa e la nuova malavita 
cielà. non hanno più di fronte tanJ° P™. dtf,"S,'u

 S^SS° -""; 
i. J - -L ii- - • provvisati sono gli episodi di 

un «u-«uIio di ribellione gio- i deunguenza. tanto più capa-
vani le ma nna pre«enza de- j ce e responsabile dece essere 
mocratica che può segnare I* I l'azione delle forze che han-
inizio della fine del « ghetto * \ no il compito di contrastarla. nel quale si è cercato di con­
f inare l 'Università di Roma 
ri«petto alla società, alle isti­
tuzioni democratiche, alla cit­
tà. alla regione, al Mezzogior­
no. 

Questo insieme di riflessio­
ni non sminuisce ma semmai 

Luigi Petroselli 
(Segue in penultima) 

Capacità e responsabilità che 
non significa risolvere tutto 
con 'o mirare e on il %aper 
sparare per primi, ma che 
vuol dire agire in modo da 
impedire, con il minimo dan­
no per tutti, che vengano 
compiuti atti delittuosi, e in 
modo da assicurare i respon­
sabili alla giustizia. In que­
sta logica il ricorso alle ar­
mi diviene — come deve es­
sere — soltanto l'ultimo dei 
rimedi. 

Lo riferisce il Genmingibao 
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PECHINO, 17 
La lotta politica in Cina 

sembra essere giunta a una 
fase acuta. Oggi il « Quoti 
diano del popuio » paria di 
« spaccatura » nel Comitato 
centrale, provocata dai «di 
rigenti che si sono messi sulla 
via capitalista », gli stessi — 
alienila il giornale — che ave 
vano fatto propria la parola 
d'ordine di «stabilità e unAà». 

Gli osservatori occidentali 
non dubitano più, ormai, rife­
risce l'ANSA, che il vice 
primo ministro Teng Hsiao 
ping, vicepresidente del par-
t;to e capo di stato maggiore 
generale delle lorze armate, 
sia il berbaglio degli attacchi. 

11 « Quotidiano del popolo » 
parla o.u'gi della possibilità di 
«complotti». A proposito del 
l'Università di Pechino, af­
ferma che insegnanti, studenti 
e lavoratori dell'ateneo «sono 
decisi a lottare spalla a spalla 
con il popolo di tutto il paese 
e a individuare a tempo qual­
siasi complotto che possano 
tentare i dirigenti che 6i sia 
no messi sulla via capitalista 
e non vogliono correggersi » 

L'organo del PCC afferma 
inoltre: « Chiamando il nero 
bianco, e il bianco nero, i 
dirigenti che si sono messi 
sulla via capitalista hanno 
diviso senza scrupoli il Co­
mitato centrale del partito e 
hanno rivolto la loro punta di 
lancia contro il presidente 
Mao e la sua linea rivolu­
zionaria ». L'attacco, come si 
vede, si è fatto più aspro 
rispetto all'articolo pubblicato 
a 6 febbraio, nel quale si 
cominciarono a denunciare l 
«dirigenti messisi sulla via 
capitalista». Quest'articolo è 
stato-ora pubblicato in opu­
scolo. 

Persone tornate in questi 
giorni da Shanghai riferiscono 
che la pubblicazione di quel­
l'articolo fu il segnale, nel 
più grande centro industriale 
della Cina, dell'inizio della 
campagna. A Shanghai sono 
stati visti « dazibao » in cui si 
denuncia « il Krusciov numero 
due» e lo si accusa di avere 
contrastato il principio del 
presidente Mao secondo cui 
« è il partito che comanda 
sul fucile», cioè il principio 
secondo cui il partito deve 
esercitare la leadership sulle 
forze armate. 

I « responsabili medisi sul­
la via capitalista » sòrv accu 
sati oggi dal «Quotidiano del 
popolo » di aver nuovamente 
introdotto in alcuni posti di 
lavoro gli incentivi materiali 
e regolamenti « di controllo 
e oppressione » e di avere cosi 
«impedito lo sviluppo della 
produzione». Viene cosi ritor 
to l'argomento dei «deviazio 
nisti di destra » secondo cui 
le innovazioni introdotte con 
la rivoluzione culturale avreb 
bero causato uno scadimento 
del livello dell'istruzione su 
periore e della ricerca sc:en 
tifica. 

L'intero articolo, con la sua 
lunga requisitoria .dà l'im 
pressione che i « dirigenti che 
hanno imboccato la via ca 
pltalista » abbiano avuto e 
abbiano un'influenza precisa 
nei più diversi settori del!° 
vita nazionale. 

Gli obiettivi di sviluppo. 1* 
necessità delle « quattro mo 
dernizzazioni » (industria, a 
gricoltura. scienza e tecnica 
difesa nazionale) non sem 
brano essere negati dai ra 
dicali, promotori dell'attacco 
Essi affermano, al contrarlo 
che solo persistendo nei orin 
ci pi per i quali fu varata 
la rivoluzione culturale si può 
assicurare lo sviluppo econo 
otco della nazione- mobili 
tazione ideolog.ca di massa. 
piuttosto che incentivi mate 
riali: critica di massa, piut­
tosto che a repressione e con 
trollo» in nome de'l'iordine»: 
«contare sulle oroorie forze»: 
preminenza, dunque, della po­
litica. e cioè dell' impegno 
Meologicp. su tutti gli altri 
compiti. 

I « dirigenti sulla via capi 
talista » sono accusati invece 
di «prendere a oretesto» «li 
obiettivi di sviluppo per con­
trastare il Droseguimento del 
la rivoluzione 

L'accusa ricorrente nell'ar 
ticolo di oggi è di avere 
messo sullo stesso piano « lot­
ta al revisionismo e per 11 
consolidamento della dittatura 
dei proletariato » e le parole 
d'ordine « stab.Iità e unita, de 
collo dell'economia nazioni 
le»: ciò attraverso una f»e-
cie di «collage» di differeni. 
istruzioni del presidente Mao. 
Le tre direttive furono men­
zionate in questa forma — 
rilevano gli osservatori — da 
Teng Hsiao-p.ng. l'anno scor 
so, nell'allocuzione pronuncia 
ta per la festa nazionale del 
primo ottobre. 

II primo contrattacco si eb 
be con l'editoriale di Capo 
danno, che citava una «re 
cente direttiva » del presiden 
te Mao: «Stabilità e unità 
non vuol dire negare la lotta 
di classe». Oggi il «Quoti 
diano del popolo » cita 1* di 
rettiva nella * manchette* d 
prima pagina. 
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